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J 



ALLA 

SACRA REALE MAESTÀ 

DI 



Gì A» [FRANCESCO TALAMIM 



assai luce, Sacra Maestà, erano venuti 
questi due Sermoni da me pronunciati al 
vostro Real cospetto ed a quello dell Augusta 

■ 

Fostra Consorte, senza che osassero mai od 
ambire, od impetrarne una seconda. Ne io 9 
confuso ancora del primo onore che snebberò , 
e sempre accorto della loro povertà, non poteva 
nemmeno a prova di riconoscenza concederli 
ai Benigni che me li richiedevano per la stampa, 
se non alVunico fine di farli servire ad opera 
di carità. A questo pio scopo adunque ritornano 
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in luce. E cosi ben mi avveggo quanto siasi a 
loro stessi provveduto ; che egli hanno adesso la 
più bella vesta non pur da presentarsi, ma da 
appartenere iìiticramente alla Maestà Vostra , 
e verranno con ispecialc perdono riguardati 
da quella somma Clemenza di cui io gustai 
e gusto tuttavia i dolcissimi frutti. 
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AI LETTORI 



Era volo della frequente e coltissima udienza, che bella e 
costante corona ha fatto in quest'anno all'insigne Oratore 
di Corte, abate Gian Francesco Ta lamini, venissero alla luce 
i due Sermoni della SS. Sindone e Lavanda de* Piedi per 
lui pronunziati, il primo nella Metropolitana, alla presenza 
delle LL. MM., V altro al cospetto di S. M. la Regina, 
ncWalto che r augusta Donna s' accingeva fra lo splendore 
della Reggia a compiere la veneranda ceremonia della cristiana 
umiliazione. 

Non però la lusinghiera voce del Pubblico ed i prieghi 
di alcuni suoi privilegiati amici ed ammiratori non sarebbero 
ancora stati bastevoli a vincere la ben sentita modestia dcl- 
r evangelico Banditore, se altri assai più pregiati sentimenti , 
quelli cioè della santa Carità, da lui già tanto piamente 
e felicemente ritratta, non avessero potenti concorso a farla 
meno riguardosa e più arrendevole. 

Il perchè torna a ben meritato suo elogio, e giova per 
giusto tributo di nostra riconoscenza ed ammirazione il fare 
palese, che la presente pubblicazione ci venne dal medesimo 
coir espressa riserva acconsentita, che a tutto profitto si 
volgesse del Monastero di nostra Signora di Carità del Buon 
Pastore, non ha guari stabilito in questa Capitale. 

Alcuni degli Ammiratori 
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DELIA SANTISSIMI STOXE 



Chris! us passus est prò nobis , vobis 
relinquens exemplum ut seq uami ni ve- 
stigia eius. I, Pbtr. c. 2 , v 21. 

Donec forroetur Chrislus in vobis. 
Gal. 4, 19. 

. . . Scientes qnod sicat socif passio- 
nuro estis, sic eritis et consolatioois. 
2, Corint. 1 , 7. 



Non mi avvenne, Sacra Reale Maestà, nè sarà certo per 
avvenirmi più mai di montare questa cattedra augusta così 
di me tranquillo e sicuro quanto adesso che vi salgo per 
favellare della Santissima Sindone. Perocché dove pure 
egli parrebbe doversi incontrare giusta cagione a temere, 
io trovo invece saldo argomento a Gdanza. E di vero: se 
quasi due mille de 1 più nobili e facondi intelletti , qua ve- 
nuti come a tributo da tutta Italia, celebrarono a mano a 
roano la gloriosa Reliquia, e tutti ne trassero nuovi raggi 
a vestirla di luce sempre maggiore, convien pur dire 
che se da un lato fecero a bella gara di ingegno, com- 
provarono dall' altro la fecondità dell' argomento. Niente 
infatti dimostra meglio la soprabbondanza di una messe 
quanto 1' averne sempre a raccorsi mietendone assai. Dal 
molto adunque che sempre se ne disse, io prendo appunto 
fiducia; e dalla impossibilità che tutti trovarono a dir tutto, 
deduco poter dirne quanto desidero. Ma basterammi quel 
poco che al mio debole sguardo offe rivasi qual meno in- 
degno dell'alto subbietto e della vostra sapienza. = Cristo 
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cagione esemplare di ogni creatura, è il grande modello 
a cui l nonio, sua più espressa e verace imagine , dee 
conformarsi. Ma poiché l' uomo peccò, più non polca 
somigliargli. Cristo adunque nelle dovizie di sua miseri- 
cordia venne al mondo qual Redentore, e quindi assimi- 
lossi all' uom del peccato, acciocché V uom del peccato 
tornasse simile a lui. Ora questo Cristo offre un continuo 
esempio di tutte umiliazioni; ma questo esempio dell'in- 
tiera sua vita si compie e perfeziona nella sua morte; ma 
questa morte fu da lui stesso impressa nella Sindone ; 
dunque la Sindone è il grande Esempio che Ei ci lasciò 
acciocché seguiamo i suoi vestigi: Christus passus est pio 
nobis , vobis rclinquens cxemplum ut sequamini vestigia eius. 
Egli è dunque mestieri conformarsi tanto alla Sindone fin 
che in noi si formi il Cristo: Doncc formctur Christus 
in vobis. Ben sapendo che compagni alle sofferenze, lo sa- 
remo altresì alla consolazione:' Scientes quod sicut sodi 
passionum eslis, sic eritis et consolationis. 

Alpestre, già lo scorgete, e sempre romita è la via, 
ma chi cortese ed animoso mi segua, toccherà, io spero, 
sicuro e consolato alla meta ricerca. 

Di quanto fu da principio od è in presente o sarà in 
futuro, preesiste sempre nella creatrice mente di Dio una 
primigenia idea, un eterno disegno. Tutte cose visibili ed 
invisibili, corporate e spiritali che risposero alla alta 
parola che le chiamava dal nulla, si improntano da un 
tipo massimo cui Dio conosceva avanti il moto ed il tempo. 
Imagine consustanziale del Padre, secondo Deità, per cui 
è uno con lui, era il predestinato ad ogni creatura secondo 
la carne, era il Cristo venturo nel mondo, scopo delle 
ricchezze e della gloria di Dio (1). 

Ecco pertanto la prima forma onde consiste ogni fattura, 
ed ecco l'esempio di cui noi dobbiamo riportarne intiera 

(1) Et ipso est aule oranes, et omnia in ipso Constant. Ad Coloss. 1, 17. 
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l'imagine; perocché noi di tutti Esseri, siamo noi la sua 
pili vera espressione. V universo col suo beante sorriso , 
coi profondi suoi magisteri e co' suoi ineffabili accordi , 
non è che un riverbero della bellezza, della armonia e della 
sapienza di Lui. Gli stessi molti e sublimi attributi degli 
Angeli altro non sono che raggi reflessi di quelli suoi di- 
vini, infiniti. Ma l'uomo ohi l'uomo va segnato di un suo 
più proprio carattere e più verace, e più piena ne tra- 
manda la luce. Conciossiachè , plasmato egli dalle stesse 
mani di Dio, e dal suo stesso spiracolo vivificato, stupen- 
dissimo assieme di ragione e di carne si connatura mira- 
bilmente a Cristo Uomo-Dio. E ben suo vivo specchio e 
carattere egli era quando da prima nel felice Eden traeva 
innocente, gioia a tutto il creato, e del Creatore delizia. 
Ma come peccò, ahi! allora non pur bruttò in sè stesso 
la vergine imagine del suo prototipo, ma si rese anche 
impotente a più mai ricopiarla. Ma ammirate profondissima 
via della divina misericordia! Nel meriggio de' tempi sta- 
biliti sfolgorò, la luce del mondo, comparve il Cristo fra 
noi. Ma egli lascia il grande, il forte, il ricco, il santo 
ed il bello per vestire il vile, il debole, il povero, il reo 
ed il deforme. E perchè? Per farsi simile all'uomo pec- 
catore, acciocché l'uom peccatore potesse tornar simile 
a lui (2). Il vecchio Adamo, che egli in sè stesso distrugge, 
rinasce in sua novella sembianza ; il corpo del peccato in 
lui crocefisso resta sepolto, e le nostre membra divengono 
membra del corpo di sua grazia ; le sue conformazioni alle 
nostre infermità ci portano a configurarci alla sua chiarezza; 
il suo morire per noi ci dà poter risorgere con lui. E 
con lui per fermo risorgeremo se con lui moriremo, come 
giura il mio Dottore, l'Apostolo (5). Perciocché nessuno 
può aver parte, con Cristo se a lui non somiglia , né or- 

(3) Io similitadinem carnis peccati. Rom. 8, 3. — Ut Olii Dei no- 
raincmur et siraus. 1 Ioan. 3 , 1. 
(3) Mani si commorlui sutnus et convivcmus. 3. Ad Tini. 3, 11. 
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mai non può più alcuno rassomigliarlo senza (rame copia 
dalle sue passioni. — Una sensibile imagine di Cristo, qual 
bellissimo compimento e scopo di ogni creata ricchezza, 
era quella che egli offriva al Giordano, quando sopra di 
lui apertosi il cielo, veniva dal Padre chiamato figliolo 
diletto, e quando là sul Taborre, trasfigurandosi per ar- 
cana guisa, prendeva luce e gloria ed estasi di paradiso. 
A quella imagine, che durò così poco, si conformava, io 
credo, l'uomo innocente. Ma l'imagine sensibile di Cristo 
qual Redentore, si è quella di tutle annegazioni e sofferenze; 
quella che ei presenta di se dalla Betlemica grotta sino 
al Calvario , e di questa deve farsi ritratto Tuoni peccatore. 

Ma questa imagine, benché grande fin da principio, si 
fa poi massima nel termine; e tutti gli aspetti che per 
oltre sci lustri Gesù ci presenta, non sono che come 
ombre gittate a maggior risalto di luminoso dipinto ; che 
come linee tirate a tutte riguardare e correre ad un segno. 
Perocché dove Egli si mostra nel pieno di sua sembianza, 
dove incarna del tutto il proprio ritratto, è quando giun- 
geva quell'ora tremenda , in cui, come egli stesso dichiara, 
dovea tradirsi il Figliolo dell'Uomo a venir crocifisso (4). 
In questo punto massimamente lo miravano i Veggenti, 
mentre con tanto veraci e lugubri tinte ce lo venian 
colorando, e a questo punto, quasi raggi in foco, si con- 
vergono gli esempli della intera sua vita. E che altro in- 
fatti fu quel suo nascere , per quantunque abbietto e disa- 
giato, se non un preludio al suo morire turpe e crudele? 
Che altro la barbara persecuzione di Erode, se non un 
apparecchio all'altra più feroce e senza scampo del per- 
verso Sinedrio? E il sangue sparso nella circoncisione non 
era forse una prima caparra di quel tutto che poi versò 
dalla croce? SI. Tutto che Crislo fece e sostenne per più 
di trentanni, le sue stesse dottrine, i miracoli, i benefizi, 
ogni sguardo altresì ed ogni pensiero; tutto accennava al 

(4) Filius nomini* tradetur ut crucifigatur. Loc. 96 , ». 

» 
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gran punto della sua passione. Ma questa stessa passione , 
tuttoché sia un vero assieme ed epilogo degli esempli di 
Cristo, va non di meno anch'Elia divisa per progressione 
di tempo e di luogo: move dal Getsemani e vie via pro- 
cede sul Golgota. £ sul Golgota soltanto si raccoglie 
tutta e si compie. Che ivi soltanto tracanna Gesù sino 
a ir ulti ma feccia le amarezze di quel calice, il cui primo 
assaggio nell'orto gli fu forte, come agonìa. Ivi, e non al- 
trimenti nel Pretorio, ei prova patente e solenne la vergogna 
della sua nudità , e gli strali degli sarcasmi. Ivi la colonna 
si tramuta in Croce, le funi in chiodi, le verghe in lance. 
Allora soltanto è il vero Uomo dei dolori, lo abbandonato 
dal Padre, allora è l'Agnello che lava nei proprio sangue 
i peccati del mondo , il Cristo Redentore che vedendo nella 
sola sua morte fornirsi Y opera a cui era venuto , grida : 
consummatum est, rechina il capo e spira (5). 

Ora domando: Questo Cristo dov'è? Ignare di ciò, che 
in adempimento delle Scritture era avvenuto, lo cercavano 
le Pie venute con balsamici argomenti al sepolcro; ma il 
Celeste, che guardiano posava sul vuoto monumento, loro 
diceva: Non è qui; è risorto. Lo cercarono in appresso 
in tante memorie i Fedeli, da ogni parte accorrenti sulle 
terre giudaiche; e la Gran madre del Grande Costantino 
movea con peregrini viaggi e con grossissimi spendii a 
rovistar in grembo al Calvario la Croce , e l'intiero catto- 
lico Occidente spedìa per più secoli, e senza numero, arme, 
navi, guerrieri a liberarne i profanali monumenti. Lo cer- 
cano tuttavia i credenti in tutti i fortunati avanzi degli stro- 
menti alla sua passione, di cui massimamente si abbella 
la Diva Città, sede alla sua Sposa; ma tutte cotesto preziose 
reliquie» che così per diviso ci ricordano qual uno e qual 
altro de' suoi patimenti , non bastano a richiamarcelo in 
quell'assieme ed uno della sua morie; uè per quanto con- 
tatto si avesser con lui, non però ne ritrassero forma e 

(5) loan. 19, 30. 
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carattere. Lo si cerca infine presso gli Evangelisti , ma 
per sentenza del maggiore di loro (6) , non tutto fu scritto 
di Cristo, e la patetica storia che noi vi leggiamo o ri- 
ceviam per udita, non può mai sull' animo nostro quanto 
potrebbe una viva rappresentazione. E soprattutto lo si 
cerca nel Divin Sa cri li zio dell'Altare; ma quivi stesso Ei 
nasconde le sue sembianze, ed anzi si offre in modo in- 
cruento. 

Io invece lo cerco in quella Sindone monda, onde dal- 
l'Arimateo fu involta la sacra sua Salma, e che dopo tre 
giorni Ei rigettava qual forte, stanco di essere avvinto; in 
quella Sindone che maggior testimonio della pietra arrove- 
sciata si giacque annunziando la verità del risorto; che 
smentisce lo spergiuro delle guardie corrotte, e confonde 
la non abbastanza scaltrita malizia della Sinagoga,* che 
veduta da solo lo ingresso sepolcrale, fu a Giovanni fa- 
cella e argomento di fede! Io lo cerco in mezzo di voi, 
o avventurosissimi Torinesi , fra cui Ella per un lungo av- 
vicendarsi di mirabili avvenimenti che io taccio perchè 
troppo a voi noli, e vittoriosa sempre dell' uomo e del 
tempo, venne finalmente a riparare siccome in asilo di 
sicurissima pace; e qui in questa Sindone sacrosanta, dove 
il Vincitore di morte tutta quanta impronta di se morto 
lasciava, qui lo ritrovo. — Vedi i sanguigni cerchi della 
trafitta testa; vedi le larghe e ripetute striscie del dorso 
flagellato. Ecco adombrati i forami delle mani e de'piedi^ 
ed ecco il laco dello squarciato fianco. Oh! come vi si 
leggono tuttavia i caratteri delle piaghe, gli schizzi del 
sangue, le vergatine de' lividori, e come colla intiera isto- 
riata carneficina rilevansi le linee mastre e i risoluti con- 
torni del sacratissimo corpo! Deh! perchè quest' occhi non 
prendono lume e movimento? Sono pur stampa di quelli 
che si aprivano a tutta compassione delle umane miserie , 

(6) Malta qaidem et alia signa fecit Iosus quac non sunt scripta 

in libro hoc. Ioan. 30-30. 
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e che erano strali di compunzione al cuore de' peccatori. 
Perchè queste labbra non acquistano sorriso e parola? 
Sono pure impronta delle divine, da cui piovevan celestiali 
lezioni, e da cui movea la voce che scusava la colpa de' 
suoi nemici, e ne pregava perdono. E queste mani, sug- 
gello delle potenti all'opera di infinite meraviglie , e questi 
piedi, vestigli degli infaticabili ad ogni pronto soccorso, 
perchè non hanno tensione ed uffizio? Ma che chiedo? 
Imagine veracissima di Gesù morto e sepolto, ella ri- 
mane scolorata, sparuta, quale conviensi a meglio mostrare 
le squallidezze di un deforme cadavere, e aspetta forse 
l'eterno giorno a rivestire le piene fattezze e l'aria e gli 
atti e i lumi e la vita del risorto suo Originale. 

Mirabilissimo, nolniego. fu lo scorcio che Gesù ci of- 
feriva, quando nella grotta di Betlemme apparve, come dice 
l'Apostolo Ferbum brcviaium, e ce lo ricordano il Presepio 
e la Cuna. Graziose e franche le movenze che egli pren- 
deva nel lavoro e nella obbedienza a Giuseppe e Maria, 
e ce le richiama la santa Casa. Grande fu l'ombra da lui 
gittata nel Cenacolo, quando prosternavasi a lavar i piedi 
a' suoi discepoli, e ce la fa ripensare il resto dello Asciu- 
gatoio. Assai vero era quel suo ignudo offerto ai flagelli, 
e ce lo rammenta la Colonna a cui fu legato. Moltiformi le 
pieghe e i panneggiamenti di quando cadeva sotto la croce 
e di quando montava al Calvario, e ce li raffigura la inconsu- 
tile Vesta. Solenne infine e massimo il rilievo di quel suo 
pendere dal patibolo, e ce lo rappresenta la Croce. Ma tutti 
cotesti atteggiamenti e lumeggi offerti da Gesìi nei varii tempi 
ed atti della sua vita, e che noi ci j ungiamo in mente alla vi- 
sta od alla memoria delle mentovate reliquie, vengono tutti a 
riverberarsi nella raccolta luce di questo totale Ritratto. Pe- 
rocché siccome alla sola morte di Cristo si raccoglie l'intiero 
fascio della odorosa sua mirra, cospirano tutti i tempi e 
i fatti della sua vita, consumasi, come a lui piacque, la 
redenzione \ cosi solamente in questo dipinto, dove cotesta 
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morte è impressa, vengono a riportarsi tutte altre specie 
ed esempi. Quindi medesimamente gli altri monumenti 
ricorrono a questo, e quivi, quasi dissi, si fondono. Quelli 
ci invitano a ricordare, questo ci costringe a vedere : i 
primi ti testificano sparlatamele qual uno e qual altro 
de' fatti, per cui nè tutto ignori, nò tutto sai; ma quest' 
altro, raccogliendoli tutti nel loro ultimo adempimento, ti 
apprende ogni cosa. Le stesse effigi di Abgaro e della 
Veronica, comecché impronta anch'elle immediata del 
volto divino, non sono però a petto a questa che parziali 
prove e quasi linee prime che restano cassate alla intiera 
incorporatura del quadro. Dunque ogni memoriale, il pieno 
contatto colle membra divine, le stesse reliquie del pre- 
ziosissimo sangue son qui ; qui il morto Redentore. 
Non vogliate giudicarlo secondo apparenza, nè per isfi- 
gurato e deforme che Ei vi compaia, non però rifuggite 
da Lui. Non vi amava Egli forse, mentre dal peccato sfor- 
mati nell'anima e nel corpo eravate la più sozza ed orribile 
cosa di tutte? Se adunque egli di voi, affatto bruiti, pur 
si invaghiva, perchè voi non innamorarvi di lui sformato 
solo del corpo ? E se per avventura coteste slesse bruttezze 
non fossero altrimenti sue ma vostre; e se egli si avesse 
a tale ridotto nell'atto che più languiva per voi, che di- 
reste allora, che fareste ? Ma tanto è vero che egli si tolse 
i vostri languori, portò le vostre doglie, sostenne nel pro- 
prio corpo i vostri peccati (7); tanto è vero che egli cosi 
divenne nello sfogo maggiore della sua carità, cioè ponendo 
per voi la stessa anima sua : dunque questo Cristo perchè 
appunto così svisato e guasto deve perdutamente invaghirvi. 
Cotesta è una deformità che innamora (8). Ma come la dico 
io deformità ? A questa vista non placavasi forse lo slesso 
sdegno di Dio ? Non chiamavasi abbondantemente satisfatta 

C) Languorcs noslros ipse Itili t y dolores noslrus ipse porlavit. Isaia 
53, 6. Peccata nostra ipsc perdili t io corpore suo. 1 Pel. 2. 34. 
(8) Srgn. Della Sia. 
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la eterna Giustizia? E la pace tutta gioia e sorriso non 
collegava in nuova e ferma alleanza il cielo e la terra ? 
Non giaceva in questo aspetto, quando il Signore riscuo- 
teva da morte e riabbracciava di sempiterno e tenerissimo 
amplesso quel suo Cristo che avea pur dianzi abbandonato? 
E questo medesimo Cristo, bello cotanto nel suo concepi- 
mento in seno alla Vergine, bello nella sua nascita festeg- 
giata dagli Angeli ed adorata dai Re, bello sedente in 
cattedra a disputar fra dottori, bello ne* suoi miracoli, 
nelle sue dottrine e nelle sue virtìi, non si abbella forse 
oltremodo in questo sembiante, in cui accolse a perdono 
i peccati del mondo, medicò le infermità di Adamo, pose 
fondamento alla sua Chiesa, aperse il fonte de' suoi ca- 
rismi e debellò gli abissi e dischiuse i cieli e la slessa 
morte rivocò alla vita ? Cotesta adunque non è no defor- 
mità, ma ricomponimento di ordine, ristoro di guasti, 
riedificazione di rovine e saldo di debiti e ragion di ri- 
acquistati diritti e nido di grazie e ala di speranze, cotesto 
è colore e disegno di compiuta indifettibil bellezza. 

Che se pertanto in questo Lino santissimo avvi l'auto- 
grafo e sostanziale ritratto di Cristo morto e sepolto; se 
Cristo forniva i grandi esempli della sua vita in quel mas- 
simo della sua morte, nella quale soltanto volle redento 
il mondo; se egli qual primogenito de' vivi risorse per 
sempre da 1 morti , ne provien vero che ogni memoriale della 
vita di Cristo si rifonde in questo massimo della sua morte, 
e che Cristo in verace sembianza di Redentore, cioò in 
istato di morto e sepolto non può più trovarsi che in questo 
Lino. Or adunque se noi dobbiamo somigliare a Cristo e 
Cristo Redentore, cioè, come dice l'Apostolo, manifestare 
la sua vita ne' nostri corpi (9), e innestarci con lui alla 
conformità della sua morte (10), ne conseguita egualmente 

(9) Vita lesa mani feste tur in corporibus nostris. 3 ad Cor. 4, 10. 

(10) Si enim compiantati facli sumus similitudini mortis eius: sima! 
«I resurrectionis erimus. Ad Rom. 6. 5. 
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die, poiché la vita di Cristo corre a perfezionarsi nella 
morte, e poiché questa morte non è più che qui nella 
Sindone, così sia necessario conformarsi alla Sindone a 
voler a Cristo rassomigliare. La Sindone adunque è il grande 
esempio che, secondo il fraseggiare di Pietro, ci lasciava 
Gesù perchè seguiamo i suoi vestigii (11). Questo il libro di 
tutta sapienza scritto inlus et foris come quel mistico di 
Ezechielio (12); il libro che qual vaticinava Isaia dovea 
darsi allo stesso idiota , e dirgli : leggi (13); questo il testa- 
mento non già scritto con inchiostro * non già in tavole 
di pietra , ma col sangue nella carne e nel cuore di Gesìi 
che qui lo riportò (14)! E qual dottrina era quella di 
Paolo, lorchè protestava di non saper cosa maggiore o 
migliore che Gesìi crocefisso , se non la dottrina qui con- 
tenuta (lo)? Che qui si apprende la enormità della colpa, il 
prezzo del riscatto, la legge di giustizia, l'ordine di grazia i 
e ciò pure che dinanzi agli uomini è riputato stoltezza, 
qui si conosce esser sapienza in faccia a Dio. E quali stim- 
mate del suo Signore Gesù portava nel proprio corpo il mede- 
simo Paolo* se non a queste conformi (16)? Le sue distrette, 
le persecuzioni, i ceppi, la spada, la morte; tutto insom- 
ma che nelle rassegnazioni di Cristo egli sofferse era un 
modellarsi a qui. E a qui conforme i ei si facca preziosa 
la povertà, onorevoli i disonori, amabile la penitenza, de- 
liziose le spine, dolci le amarezze; agognava patire, glo- 
riavasi di solo la Croce, e nel fermo d una carità, cui ne 
ciclo, ne terra, nè abisso valeva dividere, sclamava: Vivo 

(11) Vobis rclinqucns cxemplum ut sequanùni vestigia eius. 1 Pclr 
2, 91. 

(12) EzCch. 2, 9. 

(13) Dabitnr libcr nescienti litlcras, dicelunjuc ci: lege. Isaia 20, 12. 
(M) 2 ad Cor. 3, 3. 

(15) Non ciiìm iudicavi me scirc aliquid intcr vos, nisi Icsura Chri- 
fctum, et hunc erucilìxum. 1 ad Coriut. 2, 2. 
(io; Ego euira stiguiala Domini Icsu in corporc meo porlo. AdCal. 6,17- 



Digitized by G( 



19 

- 19 - 

&t> ma non io, perocché in me vive Cristo (17). Ecco adunque 
la via, la verità e la vita; ecco il naturale e nudo disegno 
da ricercarsi profondamente di parte in parte e ricavarne 
la intiera specie, acciocché in noi, come ammaestra il mio 
Dottore, si formi il Cristo: Dome formctur Chi-istm in vobis. 
Mercè che come partecipi delle sofferenze, così ancora 
lo saremo della consolazione: Scicntcs quodticut sodi pas- 
sionimi eslis, sic crilis et consolationis. 

Dopo tutto ciò qual meraviglia che la Sindone corresse 
cotante tristi vicende ? Non fu forse Cristo sconosciuto per 
volontaria ignoranza, e per empia malizia rinegato? Non 
sostenne egli in ogni tempo e di ogni guisa contraddizioni 
c conflitti? Dunque medesimamente la Sindone. Perocché 
Ove Ella andasse meno legata alle sorti di Cristo, cesse- 
rebbe da questo lato di più rassomigliarlo. 

Non si volle riconoscere Cristo per vero figlio di Dio, 
cioè per irnagioe consustanziale del Padre, e quindi né 
manco la Sindone per imagine autografa di Cristo. Negossi 
a Cristo la sua divina personale sostanza, e quindi pure 
quella del suo sacratissimo Lino. Si fece prova di cancel- 
lare dalla mente e dal cuore dell'uomo le sue dottrine, 
e quindi altresì i suoi caratteri nella Sindone impressi: 
Cristo, a dir breve, fu discreduto, perseguito, deriso, e 
quindi del paro il suo Ritratto. Ma gloria a Dio, che fa 
cenno, e i suoi nemici cadon convolti, che manda un guardo, 
ed eglino non sono più. Che come il Signore guida per 
ogni tempo a piena vittoria il suo Cristo, così questo Cri- 
sto trae la sua Sindone. 11 Giudeo avverso cotanto al (ìeni:!e, 
ed entrambi nemici capital issimi di Cristo, si confondono 
a vicenda, mercé che il pagano sia convinto dal giudeo 
colla certezza delle profezie, e questi da quegli colla cer- 
tezza del loro adempimento, e così nella piena rispondenza 

(I7j.\d Gal. 2, 20: Vivo antan, iani non ego: vivit vero in me Chrislus. 



Digitized by Google 



0.0 

— 20 — 

del predetto coli' avvenuto trionfa la verità del Messia. Me- 
desimamente T acqua e il fuoco, contrarissimi elementi, rup- 
pero contro il sacro Sudario, ma 1 Una conobbe che im- 
pronta di Dio non si cancella, e l'altro esperimentollo di 
lino (18), ma incombustibile come il roveto, e cosi la verità 
dell'effigie e della materia si riscosse dalle beffarde calu- 
nie (1 9). La proterva eresia, che ad ora ad ora venne levando 
il capo superbo, tornò sempre da dottori confusa , da con- 
cini condannata, da anatemi percossa; e uomini per pietà 
ed ingegno cospicui che ne chiarirono i nascosi documenti, 
e bolle PontiOcie che ne sancirono ed inGammarono il culto, 
rivendicarono del paro la santa reliquia dalle torte dottrine 
e dalle ricercate dubbiezze della sempre querula e fredda 
miscredenza. Il ferro stesso che tremò sbigottito dinanzi 
la eroica costanza de' martiri, e che dal sangue sparso sen- 
tia chiamarsi a novella fatica, egli stesso vacillò e cadde al 
ribaldo che fu oso impugnarlo contro la inviolabile Tela(20), 
che ove abbisognasse avrebbe pur Ella, e voi vel sapete, i 
suoi martiri. Quanto iusomma la Sindone fu a Cristo com- 
pagna nelle persecuzioni e tanto seguillo nelle vittorie. 

Saranno aperti gli occhi ai ciechi e dischiuso a' sordi l'u- 
dito : saltellerà siccome cervo il zoppo e fia de' muti disno- 
data la lingua (21). Così indicando le più chiare note 

onde riconoscere il Messia quando verrebbe, vaticinava 
Isaia. Epperciò Cristo alla solenne interrogazione manda- 
tagli fare dal prigione Battista , se egli fosse il Messia , 
non rispose quel nudo e franco sì che poteva, ma diede 
i fatti predetti dal profeta in luogo di parole. « Itene e ripor- 
tate a Giovanni ciò che udiste e vedeste, i ciechi veggono, i 
zoppi camminano, i sordi odono; i leprosi sono mondati 
e i morti risorgono (22). » Ora chi si facesse ad inler- 

(t8) Vedi Com. del P. Piano. 

(19) Calv. ed altri. 

(20) Notizie storiche della Sindone e Lumi», suddetti. 

(21) Isaia 33, 5 et 6. 
(ii) Mail. 11, 4 et 5. 
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rogare la Sindone se ella sia quella stessa prestata dallo 
Arimateo air estremo uffizio di Cristo, quale risposta po- 
trebbe aspettarsi? Nuli altra al certo che quella che rese 
sempre, cioè quella de 1 fatti. E di che fatti? Conformi 
tanto agli operati da Cristo, quanto Ella a Cristo somiglia. 
Quindi parlare i muti, udire i sordi, muovere scioltamente 
i zoppi, mondarsi i leprosi, risorgere i morti. E tali ap- 
punto sono i miracoli per essa avvenuti (25). Nè siavi chi 
meravigli. Perocché se nel solo nome di Gesù tutto deve 
piegare sia de' cieli, sia della terra e sia degli abissi (24), 
tutto a più diritto deve genufletterò dinnanzi la augusta 
sua imagine. E se gli asciugatoi ed i grembiuli portati di in 
sul corpo di Paolo sopra gì' infermi guarivano le costoro in- 
fermità (25), quanto più la Sindone tolta dal corpo di Cristo? 
E se l'ombra, solo l'ombra di Pietro bastava a ridonare 
salute (26), come dubitare che a tanto non valga l'adombra- 
mento dell' Uomo-Iddio? Si unisce Eliseo allo spento figlio 
della Sunamite, e quel morto risorge (27). Il Verbo si accop- 
pia all'umana natura e restituisce all'uomo la vita. Egli 
medesimo giace ravvolto nella Sindone, e colla propria effi- 
gie la stampa di quella virtù che usciva da lui e tutti sa- 
nava (28). 

Lo testimoniano le frequenti tavolette votive che, appese 
intorno a suoi tabernacoli, proclamano le grazie di corpo 
e di spirito da lei per ogni tempo ottenute. Lo testimo- 
niano i larghi e preziosissimi doni offerti dalla pubblica 
e privata riconoscenza , il concorso sempre desioso 

(23) Hic rautos loqui, aadire surdos, videro caecos , dando* 

ambulare, (opra aflectos mundari, cacodaeraone vexatos liberari, raor- 
tuos denique reviviscere quoties visura est? Ping. Sindon. pag. 19. 

(54) Ad Philip. 2 , 10. 

(25) AtL 19, 19. 

(26) Alt. 5, 15. 

(27) 4 Reg. 4 , 34 , 35. 

(28) Et omnis turba quacrebat eum tangere : quia virtus de ilio exi- 
bat et sanabat oranes. Lue C, 19. 
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c confidalo delle propinque e delle lontane nazioni, le 
magniGchc Cappelle erclte ed ampliate, le Confraternite e 
i Collegi instituili, i privilegi, le indulgenze, le feste, il 
culto eie gelose custodie de' suoi possessori, e le slesse 
invidie e gli sforzi di pur acquistarla. Sciampagna, Borgogna 
o Savoia, che a mano a mano ebbero in sorte la miraco- 
losa Reliquia, ne fanno solcnnissima fede colle tradizioni, 
coi monumenti e più col pianto, che mai non lia muto di 
averla perduta. 

Ma a che ricercar fatti e tcslimonii de' trapassati tempi 
e quasi evocarli a suffragio di una verità ogni giorno più 
luminosa ed esperita? Appello a voi, o avventurati Tori- 
nesi, fra cui da quasi tre secoli venne a trionfare questa 
divina OriaGamma, e pih ancora appello a Te, o Augusta 
Regal Casa Sabauda, che come l'avesti in elettissimo dono 
dal Cielo, così per tale la guardi e la provi. Non vi chieggo 
già conto de' ricevuti favori, cui per certo non potreste 
tutti ridire, ma solo vi chieggo qnal fosse il vostro biso- 
gno in cui a Lei non abbiate ricorso , quale la grazia im- 
plorata che non vi tornasse adempita? Perchè se traeva 
d' oltremonte lo spirito dell'empietà, se spaventoso spaziava 
l'angelo di pestilenza, se con terribile schianto prorom- 
peva il fulmine di guerra, se insomma calamità o pericolo 
delle cose divine ed umane invadeva le vostre contrade, 
Voi, come sempre ricorreste alla Sindone, cosi sempre da 
Lei aveste o scampo o difesa. Contrassegnati del sangue 
dell'agnello, disse certo il Signore anche a Voi; Quando 
avrò percossa la terra d'Egitto, non vi sarà fra voi alcuna 
piaga a distruzione : Vidcbo sanguinem et transibo vos (29). 

Ben a ragione pertanto andate gloriosi di sì inestimabil 
tesoro, ben a ragione lo tenete qual sicurissima ròcca della 
Città e del Regno. Deh! che in voi mai non iscemi la viva 
fede e l'ardente pietà! Rendetevi sempre pili degni del 

(20) Exod. 12, 13. 
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preziosissimo pegno, guardatelo continuo colla prima ge- 
losia dell'anima vostra, e massime Voi, o illustri Cavalieri, 
a cui anche ne 1 tempi andati venne affidata specialissima 
guardia. Ma che dirò poi a Te, o Augusta Casa Regale, 
a Te che miri la Sindone per la gemma più rara della 
tua Corona ? Niente che basti. Dirò solo che non è meraviglia 
che la tua ereditaria pietà venga sempre più innanzi . Dirò 
solo esser patente la ragione , per cui coir aggrandimento e 
prosperità de 1 tuoi Stati, sei riverita ognora più e benedetta. 
Dirò infine che una pace sicura a buon diritto ti si appartiene 
all'ombra di quel manto che accolse la pace universale. 
Ma ove pure il superbo e l'ingiusto ti provocasse, diche 
mai potresti temere? Tuo è il Vessillo del Dio delle vittorie. 
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DELLA LAVANDA DEI PIEDI 



i 

Quoti ego fucio tu nescis modo, scies 
nutem po.ilea. 

Ioan. 13, 7. 



Due somme virtù 9 Sacra Reale Maestà, di tutte altre fonda- 
mento e corona, clic prima andavano o sconosciute o neglette, 
furono dal Salvatore soprammodo esercitate ed offerte ad 
esempio. Sotto informe e poverissimo tetto, ravvolto in pochi 
e ruvidi cenci, nel mezzo, non che altro, di due vili giumenti, 
Egli prendeva in braccio dell'una a respirar la prima aura 
di vita, e versando da patibolo atroce il proprio sangue 
a comune salute, rendeva medesimamente in braccio al- 
l'ultra l'anelito estremo. Compagne Ei certo se l'ebbe am- 
bedue in ogni tempo, in ogni atto; ma gli piacque spe- 
cialmente aprire colla prima, e poi chiudere colla seconda 
il corso di sua mortale carriera. Perocché l'una è principio 
di merito, l'altra termine di perfezione: Tona è quasi 
pietra fondamentale di ogni saldo edilìzio, l'altra ne è il 
compimento ed il fastigio: la prima è il seme, la seconda 
il frutto: quella la prova, questa la corona: ambedue per- 
altro che si dan mano e vita a vicenda. E quali sono co- 
deste due sovrane virili? Sono quelle che in giocondissimo 
fraterno abbracciamento e nella gara operosa di solo un 
ministerio dispiegava bellamente Gesù lavando i piedi ai 
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discepoli suoi. Sodo quelle, o Regina, che Voi impetraste 
dal ciclo a volgere mai sempre le chiavi del vostro cuore , 
e che fra la temuta luce del Trono vi rendono mite co- 
tanto e benigna: sono quelle infine che in questa magni- 
fica Sala, appositamente apparecchiata, vi guidano siccome 
in un secondo Cenacolo. Ma che dissi, vi guidano? Siete 
Voi anzi che quasi per mano qua le traete a rinnovare 
l'esempio diCristo. Sì: nell'opera a cui vi disponete, nella 
solenne abluzione che state per fare, io ravviso l'opera di 
umiltà e di carità insieme accordate, l'opera cioè di quelle 
virtù che prima del Salvatore andavano o sconosciute o 
neglette : epperciò il Salvatore medesimo diceva a Pietro : 
Tu non sai ora quel che io mi faccia, ma lo saprai ap- 
presso: Quod ego facio tu ticscis modo, scies autem posteci. 

Povero di concelti e di forme è il mio Discorso ; ma 
ei move pregando che lo ascolti Umiltà, e che Carità lo 
perdoni. 

Umilili non consiste tanto nel dimesso sentire di se, 
nel non pretendere alia gloria e allo sfoggio di pomposa 
comparsa , nel velare non che altro la propria luce, quanto 
consìste nello scendere dalla propria altezza, accostarsi 
agli infimi, e volonterosi e giulivi recarsi a quegli uffizi 
che dalli stessi inferiori o non si esercitano o si tengono 
per vili ed abbietti. Perocché, altro è rinunziare a ciò 
che allustnga V amor proprio, ed altro eleggere ciò che 

10 combatte ed annienta : altro il non mostrar d'esser grandi, 

ed altro il voler farsi piccoli. Umiltà adunque non e tanto > 
contenersi quanto deprimersi. La quale si dimostra più | 
singolare e perfetta quanto è più luminoso e autorevole 

11 posto che lascia, e piU oscuro il grado ed ignobil l'uf- 
fizio a cui si sommette. ^ 

Or, ciò presupposto, risguardando io a quell'atto a cui 
Voi, o Regina, vi disponete, trovo che per rapporto alla 
natura dell'atto medesimo, e per rapporto alla vostra con- 
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dizione, Voi siete per esercitare una umilia nuova affatto 
e speciale. Ed invero: bassissimo è l'uffizio della lavanda 
de' piedi. Ogni abluzione infatti presuppone una qualche 
immondezza; e i piedi poi per l'assiduo contatto in che 
son colla terra, ne contraggono facilmente e sempre scon- 
cio e bruttura. Perciò Cristo dichiarava che chi è mondo 
non ha bisogno che di lavare i piedi (1). Senza che sono 
i piedi la estrema parte del corpo umano, sono anzi li 
servidori che tutto ne portano il peso , e quindi chi piega 
e serve al piede, si umilia sotto la piìi infima e serva 
parte dell'uomo. Ed ecco il perchè la lavanda de' piedi si 
reputasse per istupendo atto di cortesissima e riverente 
ospitalità; ed ecco il perchè codesto uffizio venisse com- 
messo alla mano di fantesche e di schiavi. Ora adunque 
recandovi Voi a questo uffizio, vi recate all' uffizio più 
abbietto e servile di tutti. Ma per esercitarlo discendete 
ancora dalla cima in cui siete di ogni umana grandezza, 
dunque Voi esercitate l'opera della più profonda umiltà. 

L' abluzione de' piedi fu antichissima in Oriente , dove 
camminandosi quasi sempre a gambe ignudo e co' piedi 
guardati solo da sandali, se ne riportava un maggiore bi- 
sogno. Dagli Egiziani e dagli altri popoli orientali appre- 
sero quest'uso i Greci: e Omero, quel sommo interprete 
e rivelatore delle antiche memorie, fa che la figlia di Alcinoo, 
Re de'Feaci, imponga alle sue ancelle d'imbandire la mensa 
al pellegrino Ulisse, ma che prima lo lavino. Lo stesso 
comandava Penelope quand'egli giungeva sconosciuto in 
Itaca (2). Un tal costume era pur fra gli Ebrei; e Abramo 
veduto il Signore nella convalle di Mambr.e, c comparsi 
a lui i tre personaggi, disse loro: Recherò un poco d'acqua 
e lavatevi i piedi (3). Cosi fece Lot, cosi praticossi con 

(1) Qui lotus.est, non indiget, nisi ut pedes lavet. Ioan. 13, 10. 

(2) Omero, Odissea. 

(3) Apparuernnt ei tres viri Afleram pauxillum aquae, et lavate 

pedes vestros. Gcn. 18, 5 et 4. 
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Eliezero, e co 1 suoi compagni presso Labano, c così coi 
fratelli di Giuseppe in Egitto (4). Ma più che mai caldo 
e generale era quest'uso nella Giudaica nazione al tempo 
di Cristo. E perciò Cristo medesimo invitato a pratizo da 
Simeone il Fariseo, lo rimprovera d'aver mancato a questo 
uffizio di civiltà (5). Ora questo divino Ristoratore e Maestro 
che venne al mondo non per iscioglier la legge, ma per 
adempirla: Non veni solvere , sed adimplcrc (6), non volle 
nemanco o proscrivere o lasciare in abbandono quegli usi 
umani e civili che poteansi facilmente condurre a subli- 
missimo grado. Non era Egli venuto a coutropporre agli 
stessi massimi vizi le massime virtù? all'orgoglio l'umiltà? 
alla rotta lussuria la castità continente? alla collera la 
mansuetudine? alla vendetta il perdono? all'odio l'amore? 
Non era Egli venuto a render bello ed amabile quanto vi 
avea di piìi deforme ed avverso? Non rese forse ricca e 
volontaria la povertà, appetibile il digiuno, gioconda la 
solitudine, amabile l'odio della propria carne, e dolci le 
amarezze, e onorevole il disprezzo, e gloriose le ingiurie, 
e guadagno il perdere, e vittoria l'esser vinto? Qual me- 
raviglia adunque che Egli sancisse quelle usanze che a 
divenir commcndevoli affatto e meritorie, non aveano altro 
mestieri che cambiare ministro, muovere da pili alto sen- 
timento e dirigersi a più degno termine! Nell'uffìzio della 
abluzione de' piedi conobbe quel Divino contenersi un bel- 
lissimo germe, anzi una prestantissima opera di umiltà e 
di carità. Ma questo uffìzio, vile in se stesso ed esercitalo 
sino allora da abbiette persone, tornava dispettato all'or- 
goglio del genere umano. Acciocché dunque, dice Agostino, 
non isdegnasse l'uomo di imitare l'umile uomo, Dio si fe' 
umile acciocché anche così l'umana superbia non isdegnasse 

(4) Gen. 19, 2 - 94 , 32 - 43 , 54. 

(5) Lue. 7, 44. 

(6) NolUe putare, quoniam veni solvere Icgem, aut Prophetas: non 
veni solvere, sed adimplere. Matlh. 5, 17. 
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seguire i vesligii di Dio (7). Cristo adunque abbassossi 
egli stesso al vii ministero, ed il suo abbassamento fu 
tanto quanta era l'altezza da cui dipendeva; fu adunque 
infinito. Signore e xMaestro lavò i piedi a' Discepoli, tutti 
rozzi, ignoranti, ed uno di loro fellone. Egli il massimo, 
fecesi minimo, il padrone , ministro; Egli, Iddio, prostrossi 
ali niti ino servigio dell'uomo. Laonde Pietro, che meglio 
degli altri lo ravvisava per vero Figlio del Dio vivente (8) , 
tutto compreso non pur di meraviglia ma di turbamento, 
sciamò: Signore; tu lavar i piedi a me? Non me gli la- 
verai in eterno (9). Ma Pietro non intendeva l'alta ragion 
di quell'atto, e quindi tira vasi dietro la risposta: Quod ego 
facto tu nescis modo, scics aulem postea. Egli conosceva 
allora la sola divinità e quindi la influita umiliazione del 
Maestro; ma non la carità che è la seconda virtù che quivi, 
come dissi, sommamente risplende. 

Carità onde si ama Dio per se, e il prossimo in lui e per lui, 
è pienezza di legge, fermo di unione, innestamento d'anime e 
medesimilà. Ella adunque non dimora nella materiale offerta 
de' servigi e degli aiuti, ma nel diritto motivo e fine dell'o- 
pera, nel formale accordo, nell' accostamento e congiunzione 
de' cuori. Invano la si cerca bene spesso nei larghi sovve- 
nienti del ricco, che possono essere dispensati dalla or- 
gogliosa pompa della propria opulenza. Invano si può 
cercarla, o negli ammaestramenti del sapiente esibiti tante 
volte per bisogno di comunicare le idee e per vanitosa 
pnirigine, o in mille altri soccorsi, che da mille altri mo- 
tivi prendono vita. Ma sempre la si trova dove in Dio e 
per Dio viene stesa la mano ad una bella fratellanza, dove 
si studia di rendersi pari. Ora adunque quanto luminosa 

(7) Ne ergo «ledi tonare tur homo imi tari hominem hu mi Ioni , Deus 
Cactus est humilis ut vel sic superbia generis humani non dcdignarclur 
sequi vestigia Dei. Aug. in ps. 23, conc. 1. 

(8) Tu es Christus, Filius Dei vivi. Matt. 16, 16. 

(9) Domine, tu mibi lavas pedes?.. Non lavabis mibi pedes in 

acternum. Ioann. \ò t 6 et 8. 



— 30 - 

non si mostra c sublime codesta carila in quest' opera be- 
nedetta, se quivi nel nodo delle accennate ragioni non pur 
ella ravvicina le distanze dei gradi e della fortuna, appiana 
le disuguaglianze delle condizioni, ma se anzi ad essere 
intesa ed abbracciata depone la corona e lo scettro, di- 
mentica T autorità e lo splendore nativo, chiama dal tugurio 
alla Reggia la piii ignota ed ignobile parte della società, 
e questa medesima elevando sopra di sè, le si fa suddita 
e serva! Oh carità nuova e celeste, tutta figlia di quel 
Gesù, a cui non bastò versar V acqua nel catino a lavare 
i piedi a' Discepoli, ma sparse ancora in terra il proprio 
Sangue a mondare i peccati del mondo (10)! 

Umiltà pertanto e carità , virili praticate sempre da Cri-» 
sto , ma da lui in bellissimo accordo offerte nella lavanda 
de' piedi > nel qual atto , siccome mostrai , grandemente ri- 
fulgono, sono quelle virtù di cui Voi, o Regina, vi fate 
Capitana, e che qua conducete a rinnovare l'esempio del 
Maestro. Virtù , che a lato del Trono vi seggono modera- 
trici e signore, ma che qua vi si fanno ancelle, e aspettano 
desiose il momento di darvi mai:o nell'opera. La quale 
essendo fra noi divenuta una sacra cerimonia di Religione, 
ed essendo da Voi per tale sentita ed amata, non è più 
un" opera abbietta e senza significato, ma anzi sublime c 
piena d'altissimi sensi; e Voi ne godete iu praticarla, sic- 
come di un vostro trionfo, e con Voi congioisce reletto 
drappello, che riflette cosi bellamente la luce del vostro 
Soglio, e che in quest'atto più che mai vi riverisce ed 
onora; perocché altrove vede in Voi la Regina, ma adesso 
in Voi contempla, non che altro, Iddio. 

0 donzellelte, che d' infra mille aveste in sorte essere 
prescelte alla luce di questo giorno, chinate le ginocchia 
della mente e del cuore. Oh! quante, non già delle povere e 

(10) Quid mirum si misit aquamin pelvim uudo lavarci pedes disti - 
pulorum qui in terram sanguinem fudit , quo immundiliam dilucrct 
peccalorura ! August. Traci. 55. 
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oscurò, siccome voi siete, ma delle più ricche ed illustri 
che vi sentono invidia, e che a tal prezzo torrebbero quasi 
mutar con voi condizione! Voi non comprendete ancora 
i mistici sensi dell'augustissimo rito; epperciò quell'Essa 
che, a somiglianza di Gesù, si fa vostra ancella e ministra, 
a somiglianza pure di Gesù vi dice per la mia bocca: « Voi 
non sapete adesso quel ch'io mi faccia, ma lo saprete 
appresso. Sappiate intanto che l'esterna abluzione, a cui mi 
apparecchio, è simbolo di quella interiore dell'anima, che 
voi dovete riportare dalla grazia de' Sacramenti; sappiate 
che astergonsi i piedi, coi quali premete la terra, perchè 
qnesti significano i terreni amori, i difetti e le mende che 
quasi polvere e fango si contraggon quaggiù, e che devono 
mondarsi a lagrime di penitenza (li;. Sappiate infine che 
l'acqua, che Io vi presto, non e sterile, ma fecondissima 
di significati, che l'acqua è anzi il primo degli elementi, 
che da lei trasse principio il firmamento e la terra, che 
consacrata corporalmente da Cristo nel Giordano acquistò 
una morale virtù, che fu assunta ben anche a materia di 
Sacramento, e che per propria natura può risalire a tanta 
altezza, quanta è della fonte onde deriva. Deh! adunque 
che ella non vi cada invano di sotto al piede, perche se ' 
Io Sovrana lavo i piedi a voi, voi ancora dovete lavarvi i 
piedi le une alle altre (12), dovete cioè aiutarvi sempre a 
vicenda ed amarvi. Io vi do l'esempio acciocché voi pure 
facciate così» (15). 

Ecco, o fanciulle, quant'Ella per lo mio labbro vi dice; 
e voi che rispondere? Vinte dal soperchio di profondi in- 
cogniti sentimenti vi fallisce senso e favella; ma oh! quanto 
eloquenti pur siete nel vostro istesso silenzio ! Interprete 



(11) V.8s.Aag.,Bern.ctCyprian.DecocnaDomini:ctGreg lib 9 ep 39 

(12) Si ergo ego lavi pedes vestros, Dorainus, et Magisteri et vos debetis 
alter allcnus lavare pedes. Ioan. 13, 14. 

(13) Excmplura enira dedi vobis, ut quemadmodura ego feci, ita et vos 
facialis. Ioan. 13, 15. 
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de' vostri vergini cuori rendo io per voi la parola; e Voi. 
o Regina, deh! Voi benignamente accoglietela. È il voto 
più intimo e caldo che mai si sprigionasse da questi teneri 
petti, è il voto a cui, se non isdegnate, accoppio anche il 
mio. — ! — Pio vi salvi, o Benedetta, moltiplichi tutte vostre 
consolazioni, e vi serbi lungamente allo splendore del 
Trono, alla delizia della Real Casa Sabauda, alla ammi- 
razione e riverenza di tutti; Vi serbi all'esercizio di quelle 
virtù, che oggi menate in pieno trionfo, e di cui Tuna 
è fondamento, V altra corona di Cristiana grandezza. 
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